
16 r - ROMA-REGIONE VENERD! 
8 APRILE 1983 

Ieri caos per il traffico. II giudice ha chiesto la revoca delle agitazioni 

Bus selvaggio dal magistrato 
II Sinai dice: «Gli scioperi non saranno sospesi» 

Gli scioperi continuano. Nonostante l'intervento del sostituto 
procuratore della Repubblica Santacroce, che ieri ha convocato 
il direttore deli'Atac e il segretario del Sinai per sospendere in 
extremis le agitazioni, il sindacato autonomo ha deciso di anda
re avanti. E oggi i bus saranno fermi dalle 6,30 alle 9 e dalle 12 
alle 14,30. Ieri sera, secondo i dati forniti all'azienda, si è fermato 
il 50 per cento delle vetture. Una percentuale più bassa rispetto 
alle precedenti agitazioni, quando s'arrivava al 75,80 per cento. 
Ma la cifra, non è certa. C'è infatti da considerare la possibilità 
che questa volta a\ c\ ano i controllori di far posteggiare le vettu
re ai caopilinca invece che rimandarle nei depositi. Quanti bus 
si sono fermati per strada? Non si sa. E il dato finale, quel 50 per 
cento, resta molto approssimato. 

La giornata di ieri è cominciata con la convocazione a Palazzo 
dì Giustizia del direttore deli'Atac Glauco Santo e del segretario 
del Sinai Italo Bernardini. Il magistrato Santacroce voleva cer
care di ev ilare i disagi per la città. Alle 13 nel suo ufficio s'è svolta 
una specie di faccia a faccia. Alla fine è stato firmato un verbale, 
con l'impegno a convocare in serata una riunione. Alle 17 nella 
sede deli'Atac il direttore Santo e Bernardini si sono incontrati 
di nuovo. Ma il dirigente del Sinai ha ribadito le sue posizioni e 
ha detto che non avrebbe sospeso le agitazioni. 

In serata la direzione aziendale ha emesso un comunicato in 
cui si dice che e stato fatto un ultimo tentativo per scongiurare 
gli scioperi. «L'A,a'' — e detto nel comunicato — s'è incontrata 
col Sinai e ha dimostrato la piena disponibilità a rispettare il 
calendario degli incontri già fissato da tempo. L'azienda ha riba
dito che solo il recupero della produttività pub consentire i bene
fici economici richiesti. Il Sinai ha però confermato la sua ri
chiesta di conoscere una data certa in cui venga concesso l'ac
conto sui futuri miglioramenti. E per questo ha deciso di non 
accogliere la richiesta di sospendere gli Miuperi-. 

I dirigenti del Sinai, come si ricorderà, furono raggiunti mesi 
fa da una comunicazione giudiziaria per interruzione di pubbli
co serv izio, inv iata loro proprio da Santacroce. C'è la possibilità, 
quindi a questo punto, v ista la decisione del sindacato autonomo 
di non sospendere gli scioperi, che il magistrato trasformi la 
comunicazione giudiziaria in formale incriminazione, emetten
do ordini di comparizione contro i dirìgenti provinciali e regio
nali. Il reato sarebbe, appunto, quello di interruzione aggravata 
di pubblico servizio. 

•Certo che sciopero. Voglio 
1 soldi che mi spettano, per
ché con questo stipendio non 
si campa più, è sempre una 
corsa contro il tempo. E il Si
nai, maltrattato da tutti, è 1' 
unico sindacato che mi di
fende...». Al capolinea deli'A
tac, alla stazione Tihurtina, 
c'è un clima di smobilitazio
ne. Gli autisti han fatto ca
pannelli e discutono tra loro. 
Non SGT»*tjtti sulla stessa 
•linea». Molti sono indecisi se 
scioperare o meno. Altri so
no contrari a questa agita
zione. E quelli che stanno 
dalla parte del Sinai sono po
co convincenti, e sembra che 
incrocino le braccia solo per 

«tradizione». A farsi un giro 
tra gli autisti si coglie il ma
lessere di questa categoria, 
da due anni almeno nell'oc
chio del ciclone. C'è sfiducia 
e stanchezza. «Mi son fatto 
tutti gli scioperi del Sinai — 
dice Presciutti, autista — Ma 
stavolta non ci sto. Si sono 
venduti anche loro. Sembra
va volessero fare la rivolu
zione e invece non hanno ot
tenuto niente. Ormai non 
credo più In nessuno...». 

L'impressione è che ci sia 
molta confusione. La storia 
sindacale di questi ultimi 
anni all'Atac si sente, pesa. II 
travaglio del sindacato con
federale, la nascita e poi la 

morte del •comitato di lotta», 
l'uscita del sindacalismo au
tonomo, hanno logorato, 
mese dopo mese, l lavoratori, 
hanno incrinato la loro com
pattezza politica. Oggi ognu
no se ne va per proprio conto, 
e nessuno si sente rappresen
tato. Dice Cherubini, un au
tista con la tessera della Cisl 
in tasca: «Io non sciopero, 
perché è inutile chiedere ac
conti sul contratto se 11 con
tratto non si fa. Ma non cre
dere che per me sia tutto 
chiaro. Anzi, dico che anche 1 
confederali stanno fallendo, 
perché non guardano più a-
gli interessi del lavoratori...». 
Più in là, la «schiera degli In-

Remo Cacciafesta, l'intoccabile 
Contro di lui 

si accumulano 
le denunce, 

ma la Procura 
non indaga 

Fanfaniano, detiene i! record 
delle cariche 

Ora lo accusano anche 
di peculato e interesse privato 

La denuncia è stata pre
sentata più di un anno fa, e-
sattamente l'il marzo 1982 
(porta il numero 1132), ma fi
nora nessuno dei magistrati 
della Procura di Roma, di
retta da Achille Gattucci, 
l'ha presa in considerazione. 
Eppure i reati ipotizzati sono 
gravi, non si tratta dei troppi 
cappuccini o dei rimborsi 
spese contestati in tempi da 
record al CSM o agli ammi
nistratori capitolini comuni
sti. Nei sette fogli dattilo
scritti della denuncia, si par
la di decine di milioni incas
sati con improbabili «gettoni 
di presenza», di lussuosi ap
partamenti dati illegittima
mente in affìtto a parenti, «a-
mici», politici e giornalisti, di 
nomine del tutto discutibili, 
di soldi dati in «beneficienza» 
a illustri clinici, di un appal
to (anche qui un giro di deci
ne di milioni) ad una società 
di (fui lo stesso committente 
è membro del Consiglio di 
amministrazione, insomma 
una forma di autoregalo. 
Una pura e semplice «disat
tenzione»? Forse no. Basta 
andare a vedere il nome del 
denunciato per rendersi con
to che probabilmente una 
spiegazione c'è ed è anche 
molto semplice. 

L'uomo messo sotto accu
sa In quella denuncia è nien
temeno che Remo Cacciafe
sta, fanfaniano di ferro, po

tentissimo presidente della 
Cassa di Risparmio di Roma 
e dell'Italcasse (l'istituto che 
raggruppa tutte le casse di 
risparmio) nonché preside 
della facoltà di Economia e 
commercio della capitale, in
somma «grand commis» con 
un numero d: cariefie (e di 
grossi proventi) da"f«vord. 

La denuncia contro Cac
ciafesta — presentata da 
Fulvio Roma, un ex dirigen
te della Cassa che si ritiene 
ingiustamente estromesso 
dal suo incarico — non è la 
prima. Metodi, sistemi e pos
sibili illeciti di questo «intoc
cabile» sono stati già denun
ciati In varie occasioni, an
che dai sindacati, ma fino ad 
ora il presidente della Cassa 
di Risparmio se l'è sempre 
cavata al massimo con qual
che «audizione», niente di 
più. E lui, Cacciafesta, si sen
te tanto potente che recente
mente, in un'intervista ai! un 
settimanale, ha potuto affer
mare: «I miei avversari mi 
fanno tenerezza». Animo no
bile? No, più semplicemente 
è l'ostentazione di 
unMntoccabilità» che l'iner
zia della Procura non fa altro 
che annientare. 

E sì c&Aquando a Marghe
rita Gerunda fr-eìrfesto: ma 
era proprio necessario proce
dere con tanta fretta contro 
gli amministratori comuni
sti di Roma?, lei rispose: «C* 

Remo Cacciafesta 

era una denuncia e io ero ob
bligata a indagare, nessuna 
manovra politica dietro la 
mia iniziativa». E allora per
ché contro Cacciafesta, dopo 
più di un anno, non si è pro
ceduto? Perché quella de
nuncia è ancora annov erata 
tra gli esposti e i ricorsi nei 
quali «non sia evidente trat
tarsi di reato né che vi sia un 
imputato»? 

Invece, nella denuncia 
presentata da Fulvio Roma 
sono chiaramente indicati i 
reati (peculato e interesse 
privato) e anchr chi è accu
sato di averli commessi, con 
una meticolosità che non la
scia spazio a incertezze. 

L'elenco d^li illeciti parte 
proprio dall'assegnazione di 
appartamenti, una pratica 
nella quale la Cassa di Ri
sparmio, ente di diritto pub
blico, dovrebbe attenersi a 
una graduatoria scrupolosa
mente compilata. Ebbene, 
Cacciafesta avrebbe fatto as
segnare una grossa quantità 
di appartamenti della Cassa, 
tutti di lusso, allo stesso fi
glio (esonerato dal paga
mento del 90% delle spese di 
riscaldamento) e poi a politi
ci, giornalisti e «amici», come 
quell'avvocato che è stato 
suo legale nel non proprio 
limpido affare Caltagirone. 

Ha quasi dell'incredibile la 
storia dei gettoni di presen
za. Cacciafesta sarebbe riu

scito a farsi pagare decine di 
milioni per riunioni e incon
tri di lavoro tenuti anche nei 
giorni festivi, anche in giorni 
in cui nessuno lavora, come 
Ferragosto e Capodanno. 
Non solo: mentre si dichiara
va presente a una riunione 
deità Cassa di Risparmio, di
chiarava di aver partecipato 
anche ad una contempora
nea riunione dell'Italcasse, 
percependo naturalmente 
doppio gettone di presenza. 
Potente dunque, e anche con 
il dono dell'ubiquità. 

Per quanto riguarda le no
mine interne, la denuncia 
parla di veri e propri atti di 
imperio. Nessun concorso, al 
massimo «colloqui» davanti 
ad una commissione nomi
nata dallo stesso Cacciafesta 
e secondo criteri di sicura 
«affidabilità». Con questi si
stemi il segretario particola
re di Cacciafesta sarebbe di
ventato dall'oggi al domani 
capo dell'Ispettorato; un mo
desto dirigente avrebbe con
quistato la carica di direttore 
della sede centrale; un'oscu
ra telefonista avrebbe ac
quisito la qualifica di funzio
nano per andare poi a rico
prire l'incarico di segretaria 
del Consiglio di amministra
zione. SI sarebbe così creato 
un sistema dT potere in cui 
chi comanda (cioè Cacciafe
sta) è controllato esclusiva
mente da se stesso. 

La «beneficienza», cioè la 
distribuzione degli utili della 
Cassa: anche questa è una 
storia denunciata a più ri
prese dai sindacati e poi an
che nell'esposto di Fulvio 
Roma. In teoria, quei soldi, 
tanti soldi, dovrebbero esse
re destinati a iniziative di ri
conosciuta utilità sociale. E 
invece, guarda caso, centi
naia di milioni sarebbero fi
niti alla clinica universitaria 
diretta dal primario di cui è 
stato assistente 11 figlio del 
presidente. 

Gli appalti. Anche qui l'ac
cusa è precisa e circostanzia
ta. Anche stavolta lo scanda
lo avrebbe un nome preciso, 
e si chiamerebbe «EDA» (so
cietà per l'elaborazione dei 
dati aziendali). Di questa so
cietà Cacciafesta è stato a 
lungo presidente, dal 1978 ne 
è consigliere di amministra
zione. Si trattava di affidare 
importanti lavori (appunto, 
elaborazione di dati) per cen
tinaia di milioni. E chi ha 
scelto la Cassa di Rispar
mio? Guarda caso, proprio la 
EDA. 

Una delle tante cose incre
dibili in questa storia è che 
mentre contro Cacciafesta 
non è stato mosso un dito, il 
dirigente che Io ha denun
ciato ha già dovuto subire 
due procedimenti penali su 
richiesta dello stesso presi
dente della Cassa. In en
trambi i casi Roma è stato 
assolto — una prova in più 
che non aveva tutti i torti a 
denunciare i metodi del suo 
capo — ma fino ad ora non è 
successo niente. Cacciafesta 
è ancora al suo posto (anzi in 
tutti i •posti* che occupa da 
anni) incurante di chi lo de
nuncia (lo hanno fatto anche 
i suoi dipendenti, con un ma
nifesto apparso in tutta la 
città) e degli stessi giudizi, 
non proprio benevoli, che da 
anni gli dedicano quotidiani 
e settimanali. 

E ritorna così la domanda: 
perché il potentissimo presi
dente della Cassa di Rispar
mio non è stato inquisito? 
Perché Gallucci e i sostituti 
che gli sono «vicini* hanno 
fatto fìnta di niente? Erano 
forse impegnati in altre In
chieste molto, molto più «ur
genti»? 

Gianni Palma 

Settecento 
miliardi 
stanziati. 

senza con
sultazioni 

La giunta regionale ha deciso da sola, senza interpellare nes
suno, come spendere i 729 miliardi del piano decennale per la 
casa. Quei soldi servano per il programma *82-*85 per l'edilizia 
pubblica, per gli lacp e per il recupero degli immobili di proprie
tà dei Comuni e delle Province. Con una delibera di giunta il 
pentapartito ha stabilito le localizzazioni. -È un fatto gravissimo 
— dice Oreste Massolo, consigliere regionale del Pei —. Non si 
capisce perché la giunta abbia voluto scavalcare il consiglio, la 
commissione competente, i Comuni interessati*. 

La Regione ha avuto più di tre mesi di tempo per stabilire le 
localizzazioni. I fondi, infatti, erano già ripartili a novembre 
scorso. A gennaio il Cer (comitato per l'edilizia residenziale) 
aveva ratificato quella ripartizione. 

Seminario Pei 
sulle feste 

dell'Unità e la 
sottoscrizione 
alla stampa 

Un seminario per la campa
gna di sottoscrizione alla stam
pa comunista e alle feste dell' 
Unità 1983 è stato organizzato 
dal Pei. Si svolgerà domani, 
presso la scuola sindacale di A-
rìccia. I lavori saranno aperti 
da una relazione di Goffredo 
Bettini. Parteciperà al semina
rio Vittorio Campione, respon
sabile feste dell'Unità della di
rezione Pei. Le conclusioni sa-
ranno di Sandro Morelli 

decisi» parla di malessere. 
Dice uno: «La nostra indeci
sione è un segnale per 11 sin
dacato unitario. Vogliamo 
che sia 11 nostro sindacato, 
rhe ci ascolti, che faccia pro
prie le nostre esigenze. E In 
questi anni invece è andato 
tutto al contrarlo». Fanno 
vedere le buste-paga e ripe
tono che con quel soldi non si 
va avanti. «Lavoriamo male 
— dice un altro — In condi
zioni disperate e non abbia
mo nemmeno la soddisfazio
ne di essere ripagati con la 
moneta...». 

Al deposito Atac della Le
ga Lombarda il clima è più 
infuocato. Davanti al cancel
lo della rimessa decine di au
tisti chiacchierano tra loro. 
Hanno appena portato den
tro l loro mezzi. Scioperano 
tutti. «Sei un giornalista? — 
dice Mario Vlncls — E allora 
scrivi la verità. Scrivi che l 
confederali non vanno più, 
non sentono la base, decido
no tutto al vertice. Io sciope
ro proprio per questo, perché 
il sindacato unitario senta la 
mia protesta...». Va bene, ma 
che cosa chiedete all'azien
da? «Chiediamo l soldi — ri
sponde Giacomo Sodlnl —. 
Quelli che ci spettano per di
ritto, con 11 contratto». Ma 11 
contratto ancora non c'è, si 
fa a dicembre... «E no, mica 
siamo pupazzetti — Incalza 
Vincis —. Chi ha dato il dirit
to al sindacato di rinviare, di 
far slittare? Il contratto è no
stro, dei lavoratori, e non del 
sindacato». 

Parlano tutti insieme. Ur
lano. e dicono che sono stan
chi di essere presi in giro. Più 
in là, a due passi dal deposi

to, la città è paralizzata. Per 
le strade molte auto, un traf
fico incredibile. «Sì, sì — dice 
Mario DI Santo — la gente 
ha ragione. Noi non ce l'ab
biamo col passeggeri, loro 
non c'entrano niente. Ma se 
non facciamo così, se non 
fermiamo i bus, non ci sente 
nessuno...». Arrivano altri 
autisti. E ognuno aggiunge 
nuovi argomenti. C'è la que
stione delle condizioni di la
voro («pessime», dice uno), ci 
sono i mezzi vecchi, malan
dati e pericolosi, eppoi l tem
pi di percorrenza troppo bre
vi, che «ti costringono a far le 
corse in mezzo alla città». 

Ma, alla fine, si capisce che 
sono solo «aggiunte», postil
le. Il nodo vero sono i soldi. 
Vogliono l'acconto. L'azien
da dice che non può darglielo 
per legge e che l'unico siste
ma per avere miglioramenti 
economici è incrementare la 
produttività. E loro rispon
dono che «più produttivi di 
così non si può». Sembra non 
vogliano capire. Fanno finta 
che il problema non esista e 
credono che PAtac ce l'abbia 
con loro. Forse sarà anche II 
prodotto di questi due anni 
di lacerazioni sindacali, ma 
questi lavoratori non sembra 
pensino molto alla credibili

tà degli obiettivi. Ne pongo
no uno, e anche se è irrag
giungibile, sembra che si tuf
fino a testa bassa, senza ri
flettere, senza far mediazio
ni. Il fatto è — come dice con 
franchezza uno di loro — che 
si «attaccano» a tutto. Si sen
tono abbandonati dal sinda
cato unitario e «usano» quel
lo autonomo (come hanno u-
sato il comitato di lotta, due 
anni fa) per protestare. «Fin
ché i confederali non si ac
corgono di noi», aggiunge un 
autista. Ma intanto chi paga, 
e anche duro, è sempre la cit
tà. 

Pietro Spataro 

Arrestato dai carabinieri il figlio di un facoltoso imprenditore 

Tredici miliardi di eredità 
truffati al padre morente 

Aveva estorto al costruttore in agonia, una carta che lo rendeva erede di tutti i beni 

Voleva l'eredità a tutti i 
costi e per impossessarsene 
non ha avuto riguardi per la 
madre e la sorella, né tanto
meno per tutti gli altri pa
renti. Così con un colpo di 
mano, ha tagliato corto nel 
groviglio delle burocratiche 
ma pur legali pratiche patri
moniali arrogandosi un di
ritto che probabilmente non 
gli aveva mai dato nessuno. 
E bastata una firma estorta 
sul letto di morte al padre, 
ormai in agonia, e Attilio Di 
Pasquantonio, 27 anni, peco
ra nera di una facoltosa fa
miglia di imprenditori, ar
ricchitasi in Medio oriente, 
dal giorno alla notte si è ri
trovato così potente da poter 
spendere e scialacquare co
me un nababbo per anni in
teri. II lascito era 13 miliardi: 
soldi che però nelle sue mani 
non solo sono finiti presto, 
ma per di più gli hanno por
tato anche sfortuna. 

Il giovane è stato arrest'it •> 
e la truffa, scoperta dopo 
lunghe e pazienti indagini 
del carabinieri, sta ora per 
assumere i contorni di un ve
ro e proprio scandalo inter
nazionale. Il giudice istrut
tore Vittorio Bucarelli che ha 
firmato il mandato di cattu
ra per II giovane rampollo, 
ha inviato anche un manda
to di comparizione per Ra
nieri Fornari, primo consi
gliere dell'ambasciata in A-

rabla Saudita. Altri analoghi 
provvedimenti sono scattati 
per un notaio di Roma Emi
lia Trombetta, un legale del
l'impresa Di Pasquantonio e 
due dipendenti della società 
Luciano Bertolotti e Ales
sandro Mazzola. 

Su tutti grava il pesante 
sospetto di aver dato man 
forte al grottesco raggiro or
chestrato grossolanamente 
attorno al letto del costrutto
re morente. 

Tutto cominciò nel lonta

no "79 in una bella villa di 
Riad in Arabia Saudita al ca
pezzale di Otello Di Pa
squantonio, titolare di una 
grossa e importante società 
di costruzioni con filiali 
sparse un po' dappertutto. 
L'anziano sessantenne, sta
va spegnendosi pian piano, 
consunto da una gravissima 
malattia. Probabilmente era 
assolutamente incapace di 
capire cosa c'era scritto su 
quel foglio che qualche atti
mo prima di chiudere gli oc

chi il figlio Attilio gli porge
va pregandolo di firmare, 
ma l'atto è stato sufficente a 
far scattare l'Incredibile rag
giro. 

Esibendo sfacciatamente 
a ogni richiesta quella pro
cura speciale il «delfino* è 
entrato rapidamente in pos
sesso di ogni bene e avere pa
terno, con la facoltà di poter
ne disporre a suo piacimen
to. E così ha fatto, guardan
dosi bene dall'esaudlre le 
pressanti richieste della ma
dre Vincenza Cartoni e della 
sorella Alessandra. Da che 
cosa sia partita la molla che 
ha messo in moto l'inchiesta 
non si sa. Ma dopo I controlli 
compiuti dai militari nelle 
sedi dell'impresa a Cosenza, 
Salerno, Catanzaro, Genova, 
Cagliari e a Rlad non c'è vo
luto molto per stabilire che 
quella carta sbandierata co
me prova di legittimità era 
in realtà fasulla. 

Raccolte le prove in un vo
luminoso dossier e Inviato il 
rapporto al magistrato è co
minciata la caccia al cinico 
Imprenditore, che nel frat
tempo utilizzando gli ultimi 
spiccioli della fortuna aveva 
cambiato ben cinque abita
zioni. 

v. pa. 

NELLA FOTO: Attilio Di Pa
squantonio 

Dà fuoco al palazzo e scappa 
Panico all'alba in via dei Coronari 

Un violento incendio, provocato sembra da una piromane, 
ha semidistnitto l'altra notte una palazzina della centralissi
ma sia del Coronari. Le fiamme sono divampate all'Improv
viso nel cuore della notte e solo il tempestivo Intervento del 
vigili del fuoco ha evitato una strage. Svegliati di soprassalto 
dal fumo che ormai aveva invaso quasi tutte le abitazioni gli 
Inquilini si sono riversati terrorizzati per la strada, mentre 
con le autopompe e gli Idranti l soccorritori cercavano di 
circoscrivere 11 fuoco. 

Due appartamenti sono stati letteralmente divorati dal 
fuoco e altri due, lesionati gravemente, sono stati dichiarati 
inagibili. Sulle cause della disgrazia gli inquirenti, per ora 
non si pronunciano, ma sembra accertato che il focolaio si sia 
sviluppato proprio In uno del locali andati distrutti e abitati 
da una certa Elisabetta Ranuccl, denunciata a piede libero 
per omicidio colposo. 

La donna Avrebbe telefonato alla polizia all'alba proprio 
mentre le fiamme avevano invaso l'antico palazzetto. «Sono 
stata lo — ha detto — ma non l'ho fatto apposta. Il fuoco è 
uscito dal caminetto che avevo appena acceso.-». 

Quello di via del Coronari è 11 secondo Incendio scoppiato 
in circostanze misteriose in questi ultimi due giorni e dovuto 

probabilmente al gesto inconsulto di una malata di mente. 
L'altro ieri mattina, in cirostanze analoghe è morta infatti 
Annunziata Pritella un'anziana insegnante elementare car
bonizzata nel suo appartamento di via Filippo Turati, a pochi 
passi da piazza Vittorio. 

La maestra viveva sola e aveva abbandonato 11 lavoro per 
rinchiudersi in una specie di esilio volontario. Aveva più volte 
tentato di uccidersi dandosi fuoco, ma 1 soccorsi del vicini 
avevano sempre evitato 11 peggio. Mercoledì mattina, invece, 
nessuno ha potuto far nulla per salvarla. Le fiamme hanno 
attecchito rapidamente su una montagna di ritagli e giornali 
che lei stessa custodiva gelosamente in una delle sue quattro 
stanze e nel giro di pochi attimi hanno raggiunto le finestre 
del piano superiore. 

Anche in questa occasione non sono mancati tra gli abitan
ti momenti di paura: un invalido civile, costretto da un Inci
dente su una sedia a rotelle, è stato salvato da un brigadiere 
del carabinieri che abitava nello stesso edificio. Vincenzo 
Scanu è riuscito a risalire sulla poltroncina e ad aprire la 
porta al militare che era corso In suo aluto. Annunziata Pri
tella i rimasta blocrata In casa, sommersa da cumoll di carta 
disseminati per 11 pavimento. 


